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Ia parabola dell'architettura dei
cinematografi in Sicilia fra Belle
Époque e Ricostruzione

Gli esordi, ir1vero incelti, di una via siciliana alyarchitettura dei ci-

Eratografi seguono di appena tre anni il primo erploil a Palermo di

I[Diezioni di pellicole; Preceduto nel 1896, appena un anno Prima,

dall'inaugurazione del Pflmo Gabinetto per ptoiezioni t'otografche (o Ki-

$otografo, apefio invia Maqueda nel mese di seftembre) il 18 aprile

del 1897 prende il via un fortunato ciclo di spettacoh deT Cinemntografo

btmière e Grat'ot'ono A/f tenuto Per Poco Più di due settimane presso il
Teatro Garibaldi nel popolare mandamento Tribunali e, quindi, tra-

s{erito ne1 più signorile contesto de[a via Maqued4 in una sede di

minore dimensione ma più consona al pubblico selezionatq sul piano

del censo, individuato dai fratelli Lumière come ideale bacino di uten-

za. Nonostante la relativa tempe§tività delf interesse della borghesia

patermitana per questo genere di spettacolo (è solo di due anni prima

il successo padgino riscosso dai Lumièrc con quella Prima serie di

proiezioni pubbliche, iniziate il 28 dicembre del 1895 presso il Grand

Café des Capucines, con la quale si vuole inizi la storia degli spettacoli

cinematografici) è a Catania che viene realizzato il P mo Prestigioso

locale specificamente destinato a questo nuovo tipo di spettacolo È,

inJattl nell'autumo del 1900 che 1o Stabilimento Sangiorgi 8ià attivo

dal 18 maggio dello stes§o anno, con la PrciezLone Quddri dell'Esposi-

ziofie di Parigi ir.laùg.ll a un'apposita sala per prciezioni all'intemo del

complesso ludico voluto dalf imprenditore "autodidatta" Maio San-

giorgr (Catania 1860-1916). Bisogna attendere il 1905 perché la capitale

delllisol4 dopo una pletora di esercizi di breve durata adattati nei più

dispaÌati ambienti impropri (arche se semPre contraddistinti da un

indubbio decoro, se non proprio da temporanei allestimenti lussuo-

si) dia inizio alla sua prima stagione di accreditabili cinematografi;
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ap re questo nuovo corso palemitano di luoghi per spettacoli è

ison Saal Cinematografo del fotografo-cineasta (e, in particolare,

tarista) toscano Raffaele Lucarelli vero fondatore delfindu-
cinematografi ca in Siciliar.

Sull'onda di questa prima stagione di successi, nei quali rientua

ione delle proiezioni cinematografiche nel proglamma varato

1906 da Vincenzo Florio per il rilancio delle «Feste di Primavera»

Palermo (evento dre registra la prima sortita progettuale, anche se

realizzat4 di Emesto Basile nella progettazione di cinematografi)
Sicilia nella fase matura della cosiddetta "età Biolittiana'' rcgistoa

sorprcndente proliferazione di sale per proiezioni, talvolta aache

te, quanto ad apparati decorativi e aredi, ma prive degli accor-

i atti alta migtiore visione dei films; nel 1909 persino l'oramai
citta di Messin4 sconvolta e rasa al suolo appena l'an-

precedente dal più grave cataclisma (anche con maremoto) del1a

dett'Italia unita, in attesa de11a ricostruzione, ma anche di ri-
quota come dinamica città portuale e produttiva, vedeva la

ia città temporanea (quella fatta da quartied di curate baracche

quel momento ancora in costruzione) dotaEi di un'elegante sede

iso a in struttura lignea per il Cinema Trinacri4 progettata da

Cutrufelli con spartano gusto modemista.

Il più delle volte le sale per proiettare pellicole sono sempli-
te liconversioni di ambienti d'uso collettivo con diverso

di destinazione; sono saloni di circoli (spesso dotati anche di
come allo Sport Club realizzato nel 1906 da Ernesto

in via Stabile a Palermo), di caffettede di un certo livello
la Grande Biraria Svìzzera realizzala nel 1915 da Paolo

i in via Etnea a Catania), di grandi magazzini ed empo-
di dstoranti e stabilimenti balnead. Propdo questi ultimi usati

proiezioni serali sostanzialmente in ampie verande, possono

trare nella vadante particolarmente fortunata in Sicilia delle
per Ie quali, fin dall'inizio della vicenda dei cinematografi

iani venivano adoperati teatri all'aperto; un'usanza che per-
a lungamente (con casi di dlievo come il teatro all'aperto a

ia di Francesco Fichera e come lo Chalet delle Palme a Tra-
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pani di Francesco La Grassa, entrambi realizzati nel biennio 1912-

1922 ma con piacevoli, anche se dataLe, forme moderniste)

Con il consolidarsi dell'usanza di andale al cinema vengono

rcimpiegate anche non poche strutture teatrali, soprattutto in
provincia (anche di un certo 1ivello come il Politeama Rossini di
Sciacca o il Teatro Re Gdllo di Licata); il fenomeno non risparmia

nemmeno nelle maggiori città quei teatri e politeama declassaLi

a causa degli insostenibili costi di Eestione (persino il Politeama

Garibaldi, il Teatro Garibaldi e il Teatro Santa Lucia di Palermo ne

Éaranno le spese). Sono adattamenti inizialmente indolore, ma

che diventeranno invasivi con il subentrare de1la legge che per

sicurezza antincendio imPoneva la rcaTizzazione delle cabine di
proiezione. La quantificazione di questo fenomeno di riconver-

sioni, divenuto particolarmente dannoso per il patrimonio delle

aÌchitetture Leatrali siciliane nel secondo dopoguerra, è davvero

impervia visto il carattere non duratulo di tali oPerazionr'

Pel le nuove realizzazioù invece, fin dalf inizio emerge una sota

di esaltazione della modemità, sia Pure esomativa (ma nella quale ci

può essere posto Per il Posizionamento, preordinato nel Plogetto, de-

gli apparecchi di illumhazione a commento delle membrature archi-

Étoniche o delle Pensiline, come Purc per gli alloggiamenti dei ven-

tilatod comprcsi dal programma decorativo) certo legata al lascino

del cinema come forma artistica di rapprcsentazione del movimento

Ed è quasi un'identificazione stilistica di categoria, relativa-

mente alle strumentazioni formali dei cinematografi del decen-

nio che precede 1'entrata dell'Italia nel pdmo conllitto mondiale,

l'opzione dr progettisti e maestranze Per la linea stilistica comu-

nicativa modernista, sia Pure m Plevalenza nella più ePidermica

e convenzionale variante floreale; ne è conferma, ancora nel 1916,

la tras{igurazione m un liberty di ispirazione basiliana del rive-

stimento architettonico dei Prospetti del Cinema TeaLro Eden di
lermini Imerese per il quale, in un suo Pdmo progetto, GiusePPe

lndovina aveva invece adottato cadenzati impaginati di impron-
ta neo eclettica, apPena rivltalizzati da un uso Parsimonioso di
localizzati inserti decorativi modernisti allogeni (assimilabili alle
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declinazioni italiane di repertori austliaci), verosimilmente vei-
colati dalla manualistica di settore.

Nella prima età dei cinematografi siciliani Prevalgono sistemazio-

ni a saloni (con schermo) esenti dagli accorgimenti idonei a caratte-

rizzare in senso furzionale la destinazione, oppure derivazioni, poco

orologabili, dalle tipologie teatrali, soprattutto nelle varianti dei Po-
Iteama e dei caffé-concedo. Non si sottra8gono a questi limiti, Peral-
fro comuni al rcsto d'Itali4 neanche 1e realizzazioni più importanti;
od a Catania 1a sala per proiezioni dello Stabilimento Sangiorgi e il
Gnema Sala Roma e a Palermo i1 Cinema Italia e il Cinema Biondo

fticavato nel /oyer dell'omonimo teatro) sono semPlicemente i caPo-

fla detta diffusissima categoria del cinematogralo a salone, menhe

ad Acireale il Teatro-Arena Edery a Messina sia il Cinema-Teaho Ma-

srroieni che it Cinema-Concerto Tiinacria Centale e, inJine, a Palermo

il Cinema-Tèatro Olympia attestano il permanere delf idea di mera

esociazione dei luoghi del nuovo genere di sPettacolo alla kadizione
Eatlale. Enhambe 1e componenti coabitano, ma in due sPecifici am-

bienti distinti, nella variante del 1912 del progetto per i1 primo kursaal

aommissionato dai ftatelli Biondo a Emesto Basile e poi non realizza-

to. È un progetto che, tuttavi4 ad onta del carattere ancora indefinito
della sala per proiezioni e del tuadizionalismo compositivo, e in parte

distributivo, del comparto sistemato a teatro di varieta dveh finizio
di un nuovo corso nella concezione degli edifici Per sPettacoli e Pel
svago; questo sia da parte del progettista che da parte degli impresai
divenuti, ora, comnittenza prcpositiva. InJatti la fabbrica di questo

prirno Kursaal Biondo, da costrutusi in uno dei lotti quadrangolari ri-
Iagliati su paÌte delfarca risultante dalle demolizioni dei complessi

religiosi di San Giuliano e delle Stimmate, avrebbe doanto avele un
ruolo centrale nella erigenda cortina edilizia del malgine meddionale
della piazza del Teatro Massimo. Previsto come fabbdcato compren-

sivo di più funzioni, disposte su differenti livelli e con la grande sala

del teatro (dotata anche di palchi e loggione) soPrastante il cinema-

lografo al piano te a, l'edificio plesentava tali complessità esecuti-

ve da impore l'adozione di una struttum ad "ossatuta comPleta" di
conglomerato cementizio armatq per l'esecuzione della quale, nel più
ampio quadro dei lavori che sarebbero stati affidati alllimpresa paler-
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raramente anche edito e, agli ir.izi, produttori cinematografici.
Nell'arco dei settanfanni di stoda propositiva dell'architettura dei
cinematografi in Sicilia (dal 1900 al 1970) il novero degli impresari
è dawero notevole, anche perché la regione, per lungo tempo la
più abitata d'Italia e con la nutdta presenza di centri urbani di
consistenti dimensioni anche nelle campagne e nelle zone monta-
ne, ha sviluppato anche un considerevole fenomeno di cinemato-
gafi 'condotti' oppure rionali (popolari ma sovente cadchi di pre-

tnanti valod emotivi quali luoghi di una collettività dalle poche

risorse e dai tanti'sogni') la cui diffusione è massima negli anni
del secondo dopoguerra. Sia che si tratti di dinastie familiari, o di
singoli esponenti (professionisti del settore o di altra provenienza,
mcasionalmente o temporaneamente impegnatisi nella gestione

o nella realizzazione di strutture per spettacoli) sia, ancora, che

d tratti di società quella degli impresari è una pagina ancola da
ssivere della storia della Sicilia d'età contemporanea.

È una nuova catego a che, ancora in sordina fino allo scadere del

pimo decennio del )C( secolo (a parte Sangiorgi e i Biondo, 8ià pro-
lagonisti delf industria del tempo libero alla fine del scolo preceden-

b) a partire dal terzo lustro del Novecento dempie il moto venutosi

a ceare con la vanificazione del sogno industriale siciliano. Di esso

la dinastia dei Florio era stata f interyrcte inimitabile, affiancata da

ur'alta borghesia e da r.ma rigenerata aristocrazia della finanza che,

dalla nascita del Regno dltalnahno alTa debacle del 1909-1910 avevano

htto di Palermo il terzo polo economico nazionale (pur con il perdu-
rarc di spercquazioni sociali) assicurando, per di più, alla città quel

ptofilo internazionalista che ne ar,.rebbe latto una meta privilegiata
Èa le tappe mondane mediterranee. Ignazio Floio junior, hatello
maggiore di \4ncenzo (fondatore della prestigiosa Targa Florio anche

in un'ottica di rilancio delf isola come stazione turistica), e la moglie
Franca Jacona Notarbartolo contessa di San Giuliarro, sono gli eredi di
ùna centenaria farniglia di armatori e industuiali oltue che banchieri e

filantropi'?; escono di scena prcprio mentre prende il via quella "cro-

ciata dei cinema", come ebbe a definfula Gianni Pirone, la cui lortun4

IEradossalmente, è legata proprio ai nuovi modelli comportamenta-

I di quella particolare socitté du plaisit della cui variabile mondana
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palernitana della Belle Époque i Florio, soprattutto quelli delllultima

generazione, erano stati i veri artefici.

Ma alle soglie del primo conflitto mondiale le cose sono cam-

biate e non è più dei Flo o il medto, come sovente 10 era stato fin
dalta metà del XIX secolo, di avere dato nuovo impulso alla cul-

tura architettonica siciliana, sia pure in questo caso limitatamente

ai luoghi per 1o spettacolo, commissionando i due cinematografi

che inaugurano una vera via siciliana in questo sPecifico settole; si

tratta del Cinematografo Olympia a Catania e del Cinematografo

del Kursaal Biondo a Palermo. La realizzazione quasi simultanea

di essi, il primo di Francesco Fichera e il secondo di Ernesto Basi-

le segna con il 1913 uno spartiacque nella stoda dell'architettura
di cinema in Sicilia. Pur in maniera dicotomica queste due oPere,

che sono anche fra le pdme in Italia ad essere firmate da progetti-

sti di rango (con Basile, ancora per poco, autorevole plotagonista

del mondo professionale e di quello accademico nazionali e con

Fichera, già suo assistente, agli esordi della sua stagione più origi-
nale), riducono significativamente le distanze Ira l'Italia e quelle

aree europee e americane che avevano sviluppato peculiari forme

di architetture dei cinematografi. Soprattutto la formula messa a

punto da Basile avrebbe generato una costellazione di variazioni

sul tema, in relazione all'insieme oppure con riferimenti a deter-

minate soluzioni, talvolta anche con apprezzabili gradi di autono-
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d'insiÈme dà v,aLbcnà {DAr.h UniPa, Fondo CrsepPe Ca.onia)

versi per concezione spaziale e per stmmentazioni formali da quelli di

scuola basiliana o da quelli allineati at Principio d'età modemista del

contenitore indifferenz iato, anche se di qualità, aggettivato da attribu-

zioni firzionali e formali, quest'uÌtime metaforiche de1le ragroni co-

stnlttive o distributive. I cirematografi di questa nuova generazione

non seguono uÌ1a lirea stilistica unitaria; spaziano dal tardo moderni-

smo a1 tradizionalismo, dal déco al novecentismo, dall'accademismo

all'avanguardia. Prevale nei piìr significativi I'attenzione tecrricistica,

anche per i dsvolti fruitivi, e Ia volontà di educame f impaLto, oltre che

di riammagliarne le dimensiom o con'gesti' unitari di Srande resPiro,

ed esaltanti, o con l'insistita semantizzazione fiSurale degli assetti ar-

chitettonici. È il periodo della grande epopea dei cinematografi e la Si-

cilia, nonostante il dedino della sua industria cinematografica, mette

in linea un formidabile ventaglio di realizzazioni o di soli progetti che

fanno da "apd pista", influenzando, in una realtà semPrc più affetta

da ur-ra deriva provinciale impensabile ad inizio Novecento, l'oPerato

dei progettisti e i desiderata degli impresari non solo negli anni im-

mediatamente successivi ma persino nei primi ami del secondo do-

poguerra. Opere che rivestono una certa rilevaÌza in questo periodo,

che si conclude nel 1943 con la cruenta occupazione dell'isola da parte

degli anglo-americani, sono: il grgar-rtesco Cinema-Tèatro Peloro già

in via dei Mille a Messina, progetLato da Achille ManÉ€dini nel 1919

(ma costruito solo nel 1931) con spattana ma al tempo stesso agile

impronta classrcista, il cui sapore vagamente coloniale (ascrivibile alla
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condizione di città dfondata del1a Messina post terremoto) stemPera-

va l'affiorante sedosità strutturalista; i cinematografi Imperia in via

Amari e Orfeo in via Maqueda a Palermo, progeftati rispettivamen-

te da Giovan Battista SantanSelo (1923) e da \4ncenzo Alagna (post

1925) il cui compromissorio déco è affetto da "ripensamenti" tardo
modernisti inequivocabilmente riferiti alle configuazioni a orditura
compositiva di Emesto Basile; llExcelsior Super-Cinema in via Ca-

vour a Palermo di Salvatore Caronia Robeti (1923-1924) la cui ariosa

robustezza e la cui manipolazione e contaminazione fenomenica dei

codici dassicisti conco[ono ad una delle più riuscite trasfigEazioni
déco dei modi stilistici e delle logiche compositive del modernismo di
scuola basiliana; il Cine-Tèatrc Finocchiaro (1922-1923) dell'omonimo
complesso edilizio in Via Roma (angolo via Firenze) a Palermo, per il
quale Paolo Bonci combina con sapiente sincretismo richiami figurali
e di impagirati di prospefto nordici, impostazione wagneriana (con

Ierimento al teatro di Bayreuth) delllassetto della sal4 citazioni ame-

ricane (oramai accreditate per questo specifico genere architettonico)

nel1'ordinamento dei palchi e riferimenti ai repertori formali del tardo

modernismo locale; il Cinema-Tèatuo Savoia già in via XX\4I luglio a

Messina del 193O ideato da Vincenzo Salvatori con fluida esPressivi-

tà abile ad athralizzare memorie modemiste ma senza aPologie stili-
stiche; l'Odeon Cine-Tèatro in via F. Corridoni a Catania di Carmelo

Aloisi (1931) perfettamente aderente, con la sua piacentiriana /aaes
déco-culturalista degli estemi (suscettibili tuttavia di caute citazioni,

da repertoriq del cubismo praghese) e con il suo edulcorato ar''veniri-

smo degìi intemi (nei quali coabitano, in riuscita simbiosi stilistic4 ri-
ferimenti alla tarda produzione \\tener Wetksfafte, a7 gosto streafili e

e al filone delle metafore classiciste del novecentismo), al desiderio di
modemità comunicativa e d'immagine dell'imPresario Serano.

Accanto a questa dasse di realizzazioni, di indubbio prestigio e di
tono altisonante, tuoviamo da un lato f incredibile proliferazione di
de vazioni, talvolta con dsultati tutfaltro che disprezzabili, dallialho
una considerevole produzione di progetti non realizzati. Fra questi le

elaborazioni protettuali di Giuseppe Marletta, sue p me uscite Pub-
bliche come progettista davanguardia, con il lorc tono immaginario
conJermano la potenzialità emotiva del cinema quale stazione di una
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proiezione collettiva verso una modemità ancora non semPre ProIes-
sabile. MaÌletta, pienamente partecipe della temperie del nudeo di
teuibili allievi della neonata Facolta di ArdlitettEa di Roma gravitan-

ti intomo a Bardi, presenta due elaborati grafici relativi ad altrettan-

te proposte progettuali per avvenkistici cinematografi (emblematica

llirtitolazione di sentorc futLrista, lpercinema) a17a Prima Esposizione

di Architettura Rozionale (Roma, aprile 1928)r. I1 suo slancio giovani-
le si stempera poi, nella solare oggettività espressionista del suo ul-
teriore "sogno nel cassetto" (sempre nell'ambito dello stesso Benerc
architeftonico), fiffealizzato Cine-Teatuo Doppio, suo primo incadco

pubbtico del 1935 che si sarebbe do\,'uto realizzare in wia S. Euplio a
Cataniaa, per ripiegarc poi nel 1945 irr più consuete forme razionaliste

nel progetto per il Cinema Fiamma in piazza Santa Nicolella a Cata-

nia. Ma anche le piir "audaci" visioni Déco di Francesco Fichera (pro-

getti per il Cinema "Blu" del 1929 e per il Cinema-Arena Rugged del
1930 in via S. Euplio, entrambi a Cataria) le più preziose di SaÌvatore

Caronia Roberti (come il progetto per il Cinema Rodolfo Valentino

del 1928 per via Etnea a Catania) e quelle più seducenti di Carnillo
Autore (autore in quegli anni di un volume pubblicato dalla Editrice
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Meridionale di Messin a itr.llttolato Cinema'Tearri) stentano ad essere ac-

cettate da una nuova corrunittenza dle non è Più disPosta a schiaÌe

con formule innovative non sPerimentate, come invece faceva quella

dei tempi del modemismo.

Luogo delf immaginario e della fuga dalla realtà il cinematografo

degli anni fra le due guerre, anche in Sicili4 conquista una dimensio-

ne rituale nelle consuetudini sociali di una collettivita sempre meno

propositiva in quanto a scelte indiùduali anche per i1 tempo libero.

La diversificazione nelllofferta di questi portali dell'evasione diventa

la carattedstica della stessa categoria tipologica: dal facile formula-

rio comunicativo di un Déco di sapore vagamente fiabesco (come il
Cinema Apollo a Castellammare del Golto, merc maquillage di sfstc-

chi di Potlicino del 1926 e i1 Cinema Sardo a Palazzolo Acreide, dove

si incontrano per contrasto le oniriche sigle decorative di Moschetti

con iI robusto elementarismo di Poduese) all'oggettività novecentista

(Cinema Marconi di Gaetano Buttafari ad Alcamo del 1932 Cinema

Marconi di Giuseppe Panta.no a San Cataldo del 1937 e Cire-Tèaho-

Albergo Kursaal Augusteo di Mario Giusti e di Francesco AÌmino ad

Augusta del 1939) al pigLio monumentalista (valga per tutti il caso

del Cinema Impero di Edmondo Saverio Fici a Marsala del 193G1937)

fino al rigorismo autarchico dei cinematografi delllnltimo hienrrio

degli anni Tienta quando realizzazioti come il Cine-Teatro Dantes

di Ugo Pefiicone Engel a Palermo del 1940 o progetti non realizzati

(ma conosciuti) come quelli del 1939 dello stesso Pericone Entel e di
Francesco Fichera per un grandioso cinema popolale a Caltagirone,

per llimpresario Gravira fecero delf imPronta dopolavoristica la sigla

virtuosa della politica dell'immagine del fascismo.

SaÌà tuttavia il filone Déco a dimoshaIsi il più longevo nel secondo

dopogue a; nonostante le precarie condizioni economiche ilCinema-

Arena-Teatro Triaron a Palermo del 19t14 di Giovarrni Pemice (pro-

getto) di Paolo Caruso (aPparato decorativo) e di Alessandro Manzo

(sctrlture), i progetti di Francesco Fichera per i1 Cinema "Supercine-

ma" a Catania del 1945-46 e Per il Cinematogralo Olympia (Marghe-

rita) Taormina del1946, il Cinema-Teatro Odeon a Canicattì (Agri-

gento) del 1949-1952 di Salvatore Caronia Roberh e, fra le tante altre
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testimonianze, la ricostruzione ad opera di Girolamo Manetti Cusa e

di Giovan Battista Santangelo del Cinema Diana in via Ruggero Setti-

mo a Palermo (1950 ca.) confermar-ro con i lorc repertod comunicativi,

sovente pervasi di suggestioni esotiche oppure oniriche, il successo

delllidentificazione edonistica per questa tipologia. È una tendenza

che fino alla prima metà de8li anni Cinquanta contenderà il campo

del filone tradizionalista dei cinematotrafi al novecentismo di ritorno
post bellico, alquanto gradito soprattufto in prcvinci4 quardo ora-

mai aveva raggiunto la piena matuita un altro modo di concepire

il luoghi per spettacoli. Questa quarta generazione, nelle sue miglio-
espressioni attesta la capacità della pate più arweduta del mondo

professionale siciliaro di far prop i modi della revisione critica del
fulzionalismo nel concepire le sale di proiezione (irr ura lase di in-
dubbia flessione di propositività della locale orltura del progetto); è il
caso dei palerrnitani Cinema Astoria di Salvatore Caronia Robeti del
1953 e Cinema-Tèatro Golden di Antonio Accascina del 1956.

Fu soprattutto il Cinema Astoria (per il quale Caronia Roberti po-

trcbbe esseÉi a\,-valso della collaborazione del figlio Giuseppe) a co-

stituire una delle prime manifestazioni, anche se in un settore di puro
svago, della dilfusa aspirazione ad un ade8uamento di Palermo al

nuovo ruolo di città "capitale" della Sicili4 regione a Statuto Speciale;
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un ruolo che, secondo una convinzione alquanto genemlizzata, avreb-
be restituito a Palermo la sua "dimensione" intemazionalista delful-
timo periodo Bele Époque. Sutl'onda della prewisione e, solo in partg
realizzazione di appropriate sedi istituzionali di strutture alberghiere
e di luoghi cotlettivi più consoni al rango di una città che ospitav4 or4
un parlamento e strategici organi di gestione politico-amrninishativ4
llimprenditore Luigi Mangano si fa promotore del rilancio del ruo-
lo del cinematografo come luogo d'eccellenza" pet le consuetudini
mondane di una 'società modema'. Nelle sue intenzioni la categoria
del cinematografo da "prima visione" doveva offrire, ad un pubblico
elegante, quel livello di decorc, comt'oi e possibilità di relazioni che

per definizione erano sempre stati prcrcgativa delle sedi teahali. Un
cinematografo di qualitàr in pratic4 non doveva solamente coincide-
re, nella sua plevalente estensione, con la sala per proiezioni e con
i relativi annessi tradizionali (foyer, vestbolo d'ingressq caffetteri4
guardaroba). Piuttosto essa doveva divenire il cenbo di urì sistema di
ambienti, diversamente carattedzzati nei quali si sarebbero consuma-
ti i rapporti sociab la proiezione dei films sarebbe assuda così ad un
evento di diveÉo spessore e rilevanza della pura fruizione di spetta-
coli d'evasione. Già nel 1946 Giuseppe Cancnia con il Wìnter Garden
Club, sempre a Palemo, aveva interprctato questo modo nuovo di
ancorar€ gli spettacoli di ploiezioni ad una socialità estroveEa offr€n-
do una cornice esclusiva ma non opulenta. Lui stesso nel ptogetto per
il concorso de1 1947 per Ia sistemazione del Rione \tllarosa, occasione

perduta per dotarc Palermo di u11 vero centro direzionale, con l'as-
surEione del paÌazzo del cinematogmfo a pemo delllintera composi-
zione a scala urbara dà il segno del ruolo assegnato nel periodo della
Ricostruzione a questa tipologia come luogo di aggrcgazione sociale;

successivamente sempre Giuseppe Caronia pet un divetso contesto
quale il prestigioso complesso residenziale di Largo degli Abeti (nel
quale, poi, realizza il Cinema Fiamma) in una soluzione non adottata,
a\.rebbe arcora una volta afidato ad una stmttura cinematografica
un ruolo di primo piano.

Del resto erano stati propdo i cinematografi le p me strut-
ture d'uso collettivo promosse da impresad privati, talvolta con
concessioni pubbliche disinvolte, nel clima dinamico e spregiudi-
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cato delle dnate municipalità siciliane dei primi mesi immedia-

tamente successivi alla fine della dubbia azione amministrativa

dell'Allied Military Government of Occupied Teritories.

A tutti gti effetti il cinematoglafo siciliano di inizio aImi Cin-

quanta assurse ad emblema di una modernità che si voleva scevla

da rapporti di continuità con un passato che forse si voleva dimen-

ticare; un mandato solo Parzialmente esaudibile e condivi§o con

uI ciclo di altre opere altrettanto siSnificative come, fra le tante, il
Cinema Teaho Italia del 1944-1948 di Guglielmo Emmolo a Scicli

il Cinema Ariston del 1953 di Giovan Battista Santangelo a Paler-

mo, iI Cinema Fiamma del 1956 di GiusePPe Caronia a Palermo,

il Cinema-Teatuo Golden a Palermo del 1957 a Palermo, i cinema

Metropolitan del 1952-1955 e ABC (8ià Spadaro) del 1955 a Catania

di Marcello Piacentini e di Giorgio e Alberto Calzabini, il Cinema

Roxy a Vitto a di Biagio Mancini Leonardi del 1957 e i messinesi

cinematografi Olimpia del1951-1955, Apolto, del1954, entrambi di
Fitippo Rovigo e OdeorL del 1954, di Rudolph Gunter Sono opere

che si attardano, mercè il consumato mestiere dei progettisti, su for-

mulari del funzionalismo; ma questo awiene con il dovuto distacco

suscitato dalla considerazione del mutare dei tempi e dalla volon-

tà di perseguire un ludico possibilismo combinatoriq nel quale c'è

posto pù dchiami espressionisti, pel suggestioni scandinave ma

anche per impalpabili permanenze novecentiste

Lo slancio della Ricostruzione negli anli Sessanta finirà pel
hÉangersi, in Sicili4 con llindebolimento della sua società civile, con

il decadimento della sua classe di amministrato e con la delusione

per la mancata buona applicazione di quelle prerogative che l'Auto-
nomia chimericamente inseguita auebbe dovuto comportare.

Il decemio del sacco delle pdnciPali città delf isola si chiu-

de con un bilancio negativo anche per l'architettula dei cinema-

tografi; il Cinema King in via Ausonia a Palermo realizzato lra il
7970 e 111973 da Attonino Accascina e da Ftanco Matoni, ancora

per un impresario di rango come Luigi Mangano fzzior, è in uno

dei quartied simbolo della speculazione edilizia. Esso è emble-

matico della nuova realta che spinge ad una introversa dcerca di
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qualità, nel totale distacco nei confronti di un contesto incondivi_

soffitto della sala riferibile, verosimilmente, a quello del Cinema
Capitol di Roma re alizzato nel 1949 da Fabio Dinelli e Kurt Hans
Gunther). Nel ftattempo oramai unica nota in anticipo sui tempi
nazionali, incominciava a lenta ed inesorabile demolizione dli
cinematografi storici, prima ancora che la crisi del cinema ne de_
cretasse l'obsolescenza d,uso.
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